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Agenzia FIDES – 05 agosto 2009
DOSSIER FIDES

I giovani e la vita
“Giovani, siate un’oasi di speranza per il mondo”(Benedetto XVI)
Seconda parte

Intervista al Presidente della Pontifica Accademia ‘Pro Vita’ 
Sua Ecc. Mons. Rino Fisichella
 ‘Youth for life’: una luce di giovani che si accende da Gerusalemme
Il movimento ‘Pro – life’ negli Stati Uniti d’America

Con i “Centri di Aiuto alla Vita” salvati 100.000 bambini

Intervista a Giorgio Libertini, Responsabile ‘Centro di aiuto alla vita’ di Roma

Questo dossier è disponibile anche sul sito dell’Agenzia Fides: www.fides.org
Intervista al Presidente della Pontifica Accademia ‘Pro Vita’ 

Sua Ecc. Mons. Rino Fisichella

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – D: I giovani e la vita: andranno avanti sempre per la stessa strada?
Monsignor Fisichella: Credo che ci siano due tendenze particolari nel mondo giovanile di oggi: la prima è quella dei giovani entusiasti della vita, alla ricerca di quei valori fondamentali che da sempre appartengono all'umanità e che purtroppo non si vedono più realizzati nel mondo di oggi per via di quelle forme di secolarismo in cui è caduta la società; e poi c'è un'altro grande gruppo di giovani che probabilmente sono delusi e che quindi sono caduti all'interno della trappola dell'effimero, nella trappola del ‘non voler dare senso alla vita’, ma sopratutto nella trappola di equivocare sul vero senso della dignità, della libertà e della felicità, che ognuno di noi necessariamente desidera avere.
D: C'è un grande inganno nel quale una parte di gioventù del mondo è caduta?
Monsignor Fisichella: Direi proprio di si! E penso che Papa Benedetto XVI nelle Giornate Mondiali della Gioventù a cui ha partecipato abbia proprio evidenziato questa dimensione, lanciando un potente allarme; il Santo Padre ha chiesto ai giovani di non essere ingannati dalla voce delle sirene! Temo che ci siano molte sirene nella società di oggi, sirene che incantano, sirene che vendono illusioni e felicità a basso prezzo. Penso che la libertà - che è una conquista - deve confrontarsi con la verità, anche se è una piccola fatica quotidiana, ed anche  con la  capacità di un impegno che tante volte  che può richiedere qulche sacrificio ed un po’ di disciplina: i risultati che si possono ottenere sono molto importanti per la vita dei giovani! Sicuramente dobbiamo ribadire questi concetti fondamentali ed io ritengo che ci sia anche molta disponibilità per poterli ascoltare.

D: Da quanto è Presidente della "Pontificia Accademia pro vita" quale è l’iniziativa lanciata da giovani a livello internazionale che più l'ha colpita? 

Monsignor Fisichella: La mia nomina alla Pontifica Accademia per la Vita coincide di fatto con la Giornata Mondiale della Gioventù in Australia, e quindi io credo che  in una terra così nuova come quella dell'Australia, il provare la sensazione dello stupore, della meraviglia, davanti a spazi cosi immensi, davanti ai miracoli che la natura ancora ci pone dinnanzi, possa essere stata per i giovani di tutto il mondo presenti una grande scoperta del ‘valore della vita’ e soprattutto della ‘bellezza della vita’. Io penso che dobbiamo comunicare proprio questo: vale la pena vivere la vita sempre, dovunque, nonostante tutto, nelle diverse forme, anche se tante volte non sono a noi più confacenti. E vorrei aggiungere sopratutto che vivere intensamente la vita significa poter dare un significato profondo a quelle domande fondamentali che ognuno di noi si pone. 
D: In un dossier pubblicato dall’Agenzia Fides nelle scorse settimane abbiamo analizzato con spunti e testimonianze la riscoperta nei giovani  dell'adorazione eucaristica: è la proposta dell'incontro con Gesù -  il Re della vita – (tra le altre cose eterna), la migliore risposta a questa difficile battaglia sui temi della vita che possiamo proporre come Chiesa?

Monsignor Fisichella: Non c'è altra risposta per noi cristiani! La risposta a questa ricerca del senso della vita, che si confronta con l'enigmaticità della nostra esistenza, si risolve solo nel momento in cui la poniamo alla luce di un mistero più grande: questo mistero è il mistero di Gesù Cristo che è l'uomo nuovo della nostra vita, l'uomo che ha realizzato pienamente in se tutti i tratti più importanti e fondamentali dell'umanità. Cristo è veramente l'uomo nuovo, se noi vogliamo rinnovarci, se noi vogliamo  trovare una risposta alle domande fondamentali: chi sono? da dove vengo? dove vado? c'è una vita dopo la morte? La stessa domanda “se ha senso fare la fatica di vivere rinunciando a qualche cosa per poter ottenere un giorno una soddisfazione più grande” fa parte di questo mistero svelato … Tutte queste domande, alla fine, trovano sintesi se accettiamo e se accogliamo in noi la persona di Gesù di Nazareth. L'adorazione eucaristica è proprio una delle dimensioni più qualificanti della vita cristiana, per almeno due motivi: il primo è che ci mette in una condizione di silenzio; il secondo perché ci si trova di fronte a Gesù stesso presente nell’Eucarestia. So che oggi ai giovani può fare paura il silenzio, ma il silenzio è una condizione fondamentale per poter capire chi siamo; abbiamo bisogno di ritrovare il silenzio per poter ritrovare noi stessi, e quindi nella nostra vita c'è bisogno di spazi di silenzio in cui. Porre queste domande non davanti al nulla, ma davanti a una persona concreta, vera, reale: credo che per un credente, per un giovane che scopre la gioia e l'importa della fede della sua vita, non possa esserci momento più importante che la celebrazione della santa eucarestia, del ricevere Cristo dentro di sè, e mettersi in atteggiamento di contemplazione.

‘Youth for life’: una luce che si accende da Gerusalemme
Nel terzo millennio stiamo vivendo in Europa e nel mondo un momento particolare, una grande sfida della quasi inarrestabile perdita dei valori fondamentali come quello della Vita. Nel Messaggio per la 31ª Giornata Nazionale per la Vita, il Consiglio Episcopale Permanente afferma: “Talune donne, spesso provate da un’esistenza infelice, vedono in una gravidanza inattesa esiti di insopportabile sofferenza. Quando la risposta è l’aborto, viene generata ulteriore sofferenza, che non solo distrugge la creatura che custodiscono in seno, ma provoca anche in loro un trauma, destinato a lasciare una ferita perenne. In realtà, al dolore non si risponde con altro dolore: anche in questo caso esistono soluzioni positive e aperte alla vita, come dimostra la lunga, generosa e lodevole esperienza promossa dall’associazionismo cattolico.”. In questo senso l’Apostolato “Giovani per la Vita”, associazione volontaria di giovani credenti, (nata dalla città di Gerusalemme ed in soli 8 mesi sviluppata in più di 10 paesi) che vogliono difendere con coraggio la dignità della vita umana dalla sua concezione alla morte naturale, nasce dalla condivisione e dal desiderio di due giovani Salesiani di essere segno dell’amore di Dio in difesa del valore inestimabile della Vita. L’Apostolato è nato il 7 ottobre 2008 sotto la Protezione della Vergine Maria del Rosario e ad oggi ci sono circa 300 iscritti dall’Italia, Polonia, Stati Uniti, Israele e Brasile. L’Apostolato “Giovani Per La Vita” vuole essere uno strumento di diffusione di questi valori specialmente attraverso la preghiera dell’Adozione Spirituale. L’Adozione Spirituale è un’intenzione di preghiera per i bambini non-ancora-nati in pericolo di morte nel grembo materno. Questa preghiera dura nove mesi e consiste nella recita giornaliera di una decina del rosario accompagnata da una speciale preghiera di intenzione per il bambino e i suoi genitori. Alla preghiera si possono aggiungere liberamente propositi personali. Non si sa di quale nazionalità sia il bambino adottato. Solo Dio conosce il suo nome. 
L’Adozione Spirituale è nata in seguito ad una rivelazione a Fatima, come risposta all’appello della Madre di Dio a pregare il rosario come penitenza e in riparazione dei peccati, che più hanno ferito il Suo Cuore Immacolato. Nel 1987 questa preghiera è stata introdotta in Polonia. Il primo centro dell’adozione spirituale fu la chiesa dei padri Paolini a Varsavia. Da questo luogo la preghiera si è diffusa per tutto il paese e oltre i confini. L’opera dell’Adozione Spirituale fonda la propria forza nello scopo che si propone. Inoltre la difesa della vita in tutti suoi aspetti vuol dire volgersi a Colui che ha offerto la vita e di pregarlo per salvare coloro che sono indifesi e in pericolo di morte. L’Adozione Spirituale guarisce efficacemente le profonde ferite interiori causate dal peccato dell’aborto. Aiuta le madri a riconquistare la fiducia nella Misericordia di Dio, donando pace al loro cuore. Come dono concreto questa preghiera aiuta in particolare i Giovani a modellare il proprio carattere, a combattere l’egoismo, a trovare la gioia di una genitorialità responsabile, dando loro l’abilità di guardare l’amore con gli occhi di Dio.
Il movimento ‘Pro – life’ negli Stati Uniti d’America

LA MARCIA PER LA VITA - Anche nel 2009 (22 gennaio) sono stati oltre 300.000 i partecipanti alla “Marcia per la Vita” che si è svolta - come ogni anno -  a Washington. La data scelta dai manifestanti è l’anniversario del giorno in cui, il 22 gennaio 1973, la Corte Suprema introdusse nella legislazione americana il diritto di sopprimere la vita nascente nel grembo della madre sino al nono mese di vita; da allora, per 36 anni, in numero sempre crescente, i manifestanti sfilano per tre ore lungo la Constitution Avenue per esprimere la loro protesta contro l’aborto. Quest’anno la manifestazione ha avuto un significato particolare perché si è svolta due giorni dopo l’insediamento ufficiale alla Casa Bianca del nuovo presidente americano Barack Hussein Obama. 
Lo stesso Obama, in campagna elettorale, non ha fatto mistero delle sue convinzioni abortiste ed il giorno successivo alla Marcia per la Vita ha inaugurato il suo mandato presidenziale annunciando la soppressione del divieto di finanziare le organizzazioni internazionali pro-aborto stabilito durante la presidenza Bush. Il nuovo Congresso americano ha inoltre in esame il Freedom of Choice Act (FOCA), il più radicale progetto di legge abortista mai proposto negli Stati Uniti. Esso creerebbe un «diritto fondamentale» all’aborto che il governo dovrebbe sorreggere attivamente, sostenendo ogni attività abortista, reprimendo le voci contrarie all’aborto, eliminando l’obiezione di coscienza per medici e infermieri e decretando di fatto la fine di cliniche e ospedali cattolici: contro questo progetto è in corso negli Stati Uniti una grande mobilitazione. “Signor Obama – hanno scritto i pro-lifers in una lettera inviata prima dell’insediamento del nuovo presidente – sentiamo parlare di genocidio in terre lontane, e l’America è chiamata a contribuire a fermare quel male. 
Certamente l’America vuole contribuire a fermare il genocidio. Fuori e dentro i suoi confini”. Dalla sentenza Roe vs Wade in poi, si stima che siano stati effettuati cinquanta milioni di aborti, un milione e trecentomila nell’ultimo anno.  Diversi sondaggi, fra i quali uno molto articolato commissionato dai Knights of Columbus, mostrano come una grande percentuale della popolazione statunitense ritiene sia meglio restringere la legislazione sull’aborto (“L’Osservatore Romano, 22 gennaio 2009). La portata internazionale di questo confronto è stata dimostrata il 22 gennaio dalla presenza nel grande corteo di gruppi provenienti da diversi Paesi del mondo. L’Italia era rappresentata da una delegazione della Fondazione Lepanto, guidata dal prof. Roberto de Mattei. 
Erano presenti anche il gruppo pro-life italiano “Voglio Vivere” e il francese “Droit de Naëtre”. Ciò che più colpiva era il numero dei giovani presenti e la radicalità dell’opposizione all’aborto, sconosciuta nel movimento pro-life europeo. Numerosi i vescovi e i religiosi di diversi ordini e congregazioni. Tra le immagini religiose che accompagnavano il corteo spiccava la statua della Madonna di Fatima, che pianse miracolosamente a New Orleans, preceduta dai grandi stendardi della Società americana di Difesa della Tradizione, Famiglia e Proprietà. 

INCHIESTA DELLA CONFERENZA EPISCOPALE DEGLI STATI UNITI - Un dato molto importante da ricordare è che – probabilmente – gli americani sono molto più ‘pro life’ delle loro stesse leggi: un sondaggio nazionale online promosso dalla Conferenza Episcopale degli Stati Uniti all’inizio di quest’anno ha rivelato che la stragrande maggioranza degli americani vuole delle restrizioni all'aborto legale.  Quattro adulti americani su cinque ne chiedono la limitazione, con l'11% che ne richiede l'illegalità in ogni circostanza. I risultati del sondaggio, effettuato dal 10 al 12 dicembre, sono stati diffusi la settimana scorsa. Il 38% degli intervistati limiterebbe l'aborto ai casi di violenza o incesto o allo scopo di salvare la vita della madre, mentre un altro 33% lo limiterebbe ai primi tre o sei mesi di gravidanza. Solo il 9% ha affermato che l'aborto dovrebbe essere legale per ogni motivo e in ogni momento della gravidanza.  
 “Questi risultati sono notevoli”, ha dichiarato Deirdre McQuade, assistente per la politica e le comunicazioni del Segretariato per le Attività Pro-Vita della Conferenza Episcopale. “Meno di un americano su 10 sostiene l'aborto legale per ogni ragione e in ogni momento della gravidanza. Questa, però, è proprio l'attuale situazione della legge sull'aborto dopo i casi Roe vs. Wade e Doe vs. Bolton, le decisioni della Corte Suprema del 1973 che hanno reso l'aborto legale nei nove mesi di gravidanza in teoria per qualsiasi motivo”. Il sondaggio – ricorda l’Agenzia Zenit - condotto su 2.341 adulti, ha anche rivelato che il 95% degli intervistati è a favore di provvedimenti legislativi che assicurino che gli aborti vengano effettuati solo da medici autorizzati, l'88% è a favore di leggi sul consenso informato che richiedono che chi effettua aborti informi le donne sui potenziali rischi per la loro salute e sulle alternative all'aborto, il 76% vuole leggi che difendano gli operatori sanitari dall'essere costretti ad effettuare aborti e il 73% è a favore di leggi per coinvolgere i genitori nel caso di aborto da parte di una minorenne. 
“Il sostegno a queste misure attraversa le posizioni 'pro-life' e 'pro-choice'”, ha detto la McQuade. “Questa ricerca indica quanto i gruppi abortisti siano minoritari in America”. La McQuade ha lamentato il fatto che le misure che si sono dimostrate efficaci per ridurre gli aborti siano ora “seriamente minacciate dai sostenitori dell'aborto e dai loro alleati al Congresso”.“I gruppi abortisti hanno già inviato un progetto di 55 pagine all'amministrazione entrante”, ha spiegato, “ma la loro agenda – che include aborti finanziati pubblicamente, il passaggio del cosiddetto Freedom of Choice Act e l'attacco all'emendamento Hyde e ad altri provvedimenti pro-vita nei progetti di stanziamento dei fondi – non convincerà il pubblico”.
Con i “Centri di Aiuto alla Vita” salvati 100.000 bambini

La legge 194 prevede la possibilità (non l'obbligo) di una collaborazione mediante apposite convenzioni dei Consultori familiari con le associazioni di volontariato che hanno lo scopo di assistere le maternità in difficoltà sia prima che dopo la nascita. Questa opportunità non è stata utilizzata. Qualche convenzione è stata, invece, stipulata con i presidi ospedalieri dai Centri di aiuto alla vita con risultati significativi in termini di vite umane salvate. E' doveroso inquadrare in modo corretto i Centri e servizi ai aiuto alla vita (CAV e SAV) collegati con il Movimento italiano per la vita. La loro attività è documentata annualmente con un rapporto redatto da un Centro di coordinamento di Padova, che raccoglie le schede (evidentemente anonime e di significato esclusivamente statistico e numerico) provenienti dai gruppi locali.  Esistono inoltre documentazioni più complete, l'ultima delle quali è stata pubblicata nel 2002 con il titolo "V Rapporto al Parlamento". Al Convegno nazionale dei CAV, svoltosi a Roma nel novembre 2007 è stata indicata la cifra di 85.000 bambini nati con l'aiuto dei CAV, a partire dal loro primo germinale sorgere nel 1975. 
Oggi sono più di centomila i bambini salvati dalla ivg. Allora fu replicato alla tesi che giustificava l'aborto come aiuto alla donna con l'affermazione: "Le difficoltà non si superano sopprimendo la vita, ma superando insieme le difficoltà".  I CAV offrono assistenza alla donna, specialmente quando vi è un rischio di aborto, in termini di aiuto sanitario, legale, psicologico, economico, abitativo, e soprattutto con una amicizia costante e durevole. Con il tempo l'attività dei CAV si è arricchita di nuovi servizi di carattere nazionale: particolarmente il "Progetto Gemma" e il "Telefono Verde". Il primo consiste nell'erogazione di una somma minima di 160 euro per 18 mesi tramite il CAV locale (che, ovviamente, vi aggiunge tutti gli aiuti necessari al singolo caso, nei limiti delle sue possibilità). Il singolo finanziamento è fornito da una famiglia, un gruppo, i dipendenti di un ufficio, singole persone in occasione di particolari eventi (specie matrimoni e battesimi), che segnalano al servizio nazionale, unico per tutta l'Italia, la loro disponibilità e che collega l'offerta a una delle richieste provenenti dai CAV. 

Lo schema è quello delle adozioni a distanza di bambini poveri del terzo mondo. Infatti "Progetto Gemma" è denominato anche "adozione a distanza ravvicinata" e il suo slogan è: "Adotta una mamma, salva il suo bambino". Il numero verde (800813000) è anch'esso un unico servizio nazionale, funzionante 24 ore su 24, destinato a ricevere telefonate di donne nel tormento di una decisione che le angoscia, ma anche segnalazioni di amiche, parenti, vicini quando una prospettiva di aborto è già concreta e magari pianificata. Il telefono, oltre a cercare di risolvere direttamente i problemi, consiglia il contatto con il centro locale più vicino o comunque più capace di prendere in carico con competenza, umanità e professionalità la situazione presentata.  Al "Telefono verde" si aggiunge il servizio di "Telefono rosso" (06 3050077), al quale è già stato fatto cenno. L'esperienza dei CAV si è arricchita anche di una dimensione educativa e culturale, risultata particolarmente efficace anche in termini di prevenzione post-concezionale, realizzata particolarmente, oltre che con incontri formativi di vario genere, anche mediante la diffusione di opuscoli, video e radio-cassette, DVD. La videocassetta e il DVD dal titolo "La vita umana prima meraviglia", nei quali la parola "aborto" non è né scritta, né pronunciata, ma dove sono documentate la straordinaria bellezza e la stupefacente organizzazione della vita umana nascente, insomma, l'individualità umana del concepito, sono stati tradotti in sedici lingue.  Occorre collocare nella giusta luce l'attività dei CAV. 
Il sostegno alla donna incinta nella direzione della nascita non è certamente cosa nuova. Molteplici iniziative sono sempre pullulate in un popolo fortemente contrassegnato dall'umanesimo cristiano e hanno continuato a svilupparsi anche dopo l'entrata in vigore della legge 194, indipendentemente dall'organizzazione del Movimento per la vita.  Ma l'originalità dei CAV consiste nel proporre proprio quella alternativa specifica all'aborto che la legge 194 dice di desiderare, ma che non ha affatto strutturato, promosso e, tanto meno, realizzato.  Per questo l'esperienza dei CAV, a trent'anni dalla legge 194, può offrire indicazioni preziose per una rivisitazione del testo, specialmente della sua prima parte, che, a parole, dovrebbe disegnare anche una prevenzione post-concezionale dell'aborto. 100.000 bambini aiutati a nascere sono pochi rispetto alla terribile cifra di quasi 5.000.000 di aborti.  Tuttavia, il valore anche di una sola vita umana merita impegno, tanto più se esso, com'è nello stile dei CAV, si svolge accanto alla madre, insieme alla madre, per restituirle la libertà di non abortire e mantenerle quel coraggio e quella fiducia in se stessa, che sono segni caratteristici della giovinezza.  Se gruppi costituiti da poche persone, dotate di pochi, mezzi hanno potuto ottenere risultati così significativi è provato che assai più imponenti potrebbero essere i risultati se a servizio della vita fosse messa la forza dell'intera organizzazione statale con tutte le sue articolazioni.

Sono quattro le indicazioni che emergono dall'esperienza dei CAV. Tutte riguardano l'efficacia di una prevenzione post-concezionale. 
- L'importanza di una educazione permanente volta a promuovere il rispetto della vita. Questa linea - che ha come suo primo caposaldo il riconoscimento della pienezza di uguale dignità di ogni essere umano, dal concepimento alla morte naturale - deve essere veicolata nei potenti moderni mezzi di comunicazione sociale, nei testi scolastici, in iniziative di vario genere promosse dallo Stato e dagli enti locali.
- L'efficacia di un aiuto economico, anche piccolo ma garantito, non effettuato indistintamente a pioggia, ma misurato sui bisogni di una situazione concreta e quindi affidato a centri e servizi pubblici o privati che possano decidere di volta in volta e accompagnare l'aiuto materiale con un'amicizia costante e durevole. 
- L'efficacia della attribuzione ai consultori e ad eventuali altri controllati centri di aiuto alle gestanti di poteri di iniziativa, definendo una metodologia che non consiste esclusivamente nell'attesa passiva di una richiesta di consiglio e di aiuto, ma consenta di provocare  - nelle forme più corrette e rispettose - l'incontro con la donna in difficoltà, anche sulla base di segnalazioni provenienti dall'ambiente in cui ella vive, o, meglio ancora, dallo stesso personale sanitario con cui la donna ha avuto contatti nel primo colloquio o per la fissazione dell'intervento.
- L'efficacia del volontariato, non sostitutivo dei compiti primari dello Stato riguardo alla protezione della vita e della maternità, ma dimostrativo di un operoso amore per la vita che è capace di suscitare risorse più persuasive di un colloquio burocratico. (Carlo Casini)
Carlo Casini, già magistrato di Cassazione e membro del Comitato Nazionale per la Bioetica. E' presidente del Movimento per la Vita italiano, membro della Pontificia Accademia per la Vita e docente presso l'Ateneo Pontificio Regina Apostolorum di Roma. In risposta a tante altre domande sulla legge 194, e questioni relative alla cultura della vita, ha pubblicato il libro "A trent'anni dalla Legge 194 sull'interruzione volontaria della gravidanza" (Cantagalli). 
Intervista a Giorgio Gibertini (Responsabile ‘Centro di aiuto alla vita’ di Roma)

D:  Cosa è un Centro di aiuto alla vita?

Giorgio Gibertini: Un Centro di aiuto alla vita è il luogo dell'accoglienza per eccellenza. A noi giungono le mamme con gravidanza difficile od indesiderata e le "abbracciamo" aiutandole, in ogni modo, a scegliere per la vita. A volte basta un consiglio, un abbraccio, altre volte un piccolo aiuto economico, altre ancora un sostegno psicologico od abitativo. Ci mettiamo al fianco della mamma e la aiutiamo ascegliere per la vita, a tirare fuori quel senso di accoglienza alla vita che è dentro ognuno di noi e che magari, in quel momento, è sopito o nascosto. E' la mamma che sceglie per la vita, è la mamma che rinnova il miracolo della vita.
 

D: Quanti sono i Centri di aiuto alla vita in Italia?
Giorgio Gibertini: 278 sparsi in ogni provincia di Italia
 

D:  Quale attività contraddistingue il Centro Aiuto alla Vita che dirigi a Roma?

Giorgio Gibertini: Noi siamo l'unico Centro di aiuto alla vita in Roma ed essere a Roma, capitale d'Italia ed affacciati ai piedi della finestra del Vaticano, ci carica di responsabilità. Far bene per la vita a Roma vuol dire far bene per la vita in Italia e nel mondo. Roma è una città difficile, enorme: sto lavorando per avere un Centro di aiuto alla vita in ogni Municipio per questo spero in un grande aiuto dalle Istituzioni Politiche ed Ecclesiastiche.
 

D:  Quali suggerimenti per impegnare di più i giovani nella difesa della vita?

Giorgio Gibertini: I giovani sono importantissimi nel nostro volontariato. Quando una giovane madre indecisa si trova a fare il colloqui con una giovane volontaria, magari della stessa età, è per lei più facile accogliere la vita, è per lei più facile capire che scegliere per la vita è sempre la scelta giusta, la migliore, quella per cui non ci si pentirà mai. I giovani possono fare volontariato anche da casa "evangelizzando" il web, le chat, i social network, facendo sapere che la vita è una scelta possibile e che c'è chi può aiutare le mamme a scegliere per la vita. Dai giovani mi aspetto un contributo determinante anche per organizzare iniziative più adatte a loro.

 

D:  Quali esperienze vissute personalmente da giovane che difende la vita dal suo concepimento alla sua morte naturale?
Giorgio Gibertini: Ho avuto la gioia di una madre che ha scelto la vita leggendo le pagine del mio libro. E' l'augurio che rivolgo a tutti voi, quello di diventare “co-genitori” aiutando una mamma a scegliere per la vita! 
Dossier a cura di D.V. - Agenzia Fides 05/08/2009; Direttore Luca de Mata
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